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vera dell'uomo che ha amato… Ed è umano che il Bauer, e Margareta

Morgenstern che ne ultimò e completò l’opera, abbiano ceduto a tale
illusione. Ma la realtà vera di un poeta è la sua. poesia; e il valore del

loro libro è soltanto quello di una nuova testimonianza che al disotto

di ogni poesia — anche quando questa assume un aspetto di gioco, riso,

arabesco di fantasia , è sempre un’umanità vissuta & sofferta.

G. GABETTI.

HERMANN AMMON, Dämon Faust. Wie Goethe ihn schuf, Berlino, Dumm-

ler, 1932.

WILHELM BÖHM, Faust, der Nichtfaustische, Halle, Niemeyer, 1933.

HERMANN HEFELE, Goethes Faust, Stoccarda, Frommanns Verlag, 1931.

FRIEDRICH RICKERT, Goethes Faust, die dramatische Einheit der Hund—

lung, Tubinga, Mohr e Siebeck, 1932.

WILLY KROGMANN, Goethes Urfaust, Berlino, Ebering, 1933 in Germa—

m'sche Sludizn, vol. t43. Berlino, Ebering, 1933,

Quando eravamo giovani, abbiamo salutato ogni reazione contro la

pura filologia come una liberazione… Oggi le cose sono tanto cambiate

— anche in Germania , che si è quasi condotti a. salutare come libera-

zione ogni ritorno alla filologia. Perchè, per lo menu, con la filologia ——

ci si sente il terreno sotto i piedi. C’è qualcosa di preciso, ben definito,
a cui ci si riferisce. C'è un testo. E quel testo è quello che è. E intorno

ad esso si ragiona.
Per lo più invece gli studi di questi ultimi anni sul Faust, non hanno

avuto per oggetto veramente e propriamente il Faust, ma l'un idea» del

Faust.

Ora l’u idea» è una bellissima cosa, come si sa. Ma la poesia non è

precisamente un’« idea. »: è una ben concreta realtà spirituale, & cui dàn
consistenza e vita le immagini, le parole, le melodie che il poeta dentro vi

ha posto. E fra. questa realtà e la presunta « idea » qualche volta accade
che, con 1a miglior buona volontà di questo mondo, non si riesce più a
raccapezzare quasi nesso alcuno. Come quando si legge: Dämon Faus!. Wie
Goethe ihn schuf di Hermann Ammon. Ci si fregan gli occhi e ci si do-
manda chi abbia le traveggole, noi o l’autore. Il poema goethìano,
sarebbe, secondo l'A., un’interpretazìone della storia dello spirito umano

dalla Rinascenza in poi: il famulus Wagner sarebbe la personificazione

dell’Umanesimo, Mefistofele Agrippa von Nettesheim, Faust stesso Para—

Gelso, il quale «ha anticipato.… anche il tragico problema Fausthar—

gheritan: e così via: attraverso Massimiliano I (il Kaiser nel I atto

della _seconda parte), attraverso il « balletto barocco » de] ratto di Elena,

attraverso il « simbolismo Classico» delle «nozze con Elena», attra-

verso il capitalismo, il liberalismo, la democrazia, il comunismo — come

si vede, non manca nulla , si giunge, com’era prevedibile, al Drit-
tes Reich, quando « der Genius Faust» finalmente capisce che suo còm-
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pito è « sich mit seinem Volk endlich und für immer zu verschmelzen ».

Naturalmente queste son cose che, per lo meno in maniera così spas-

sosa, possono capitare soltanto a chi interpreta, nei particolari, un’opera.

di poesia facendo Kulturgeschichte alla Spengler, senza l’ingegno dello Spen-

gler e invece con un pizzico di « Konjunktur ». Ma anche nell’opera di altri

studiosi, più seri, anzi taluni tremendamente seri, 1'«idean finisce col far

perdere il contatto col testo: quel contatto senza del quale ogni costruzione

critica è una torre pendente il cui centro di gravità cade nel vuoto. Come in

Faus! der Nißht/austische di Wilhelm Böhm, Il Böhm è l'autore di quei due

grandi volumi su Hòlderlin, in cui si trova tanto da imparare per la som-

ma dei problemi che vi sono impostati, e in cui tanto spesso anche ac-

cade di prendere delle fiere arrabbiature per la. talvolta incredibile as—

senza di sensibilità verso quello che è il modo e il tono, e quindi anche

lo spirito, della poesia. Ma nei meandri del suo Hà'lderlin non soltanto il

lettore si perdeva, qualche volta sudava anche l’autore per ritrovare il

filo nel suo labirinto: ora invece nel Fans! ha costruito senza deviazioni,

linearmente: Faust non è uno « spirito faustiano », artificialmente creato

dai commentatori attraverso i loro dialettici lambicchi: Faust non muta,

non s’evolve, non si educa, non « si forma », non matura spiritualmente:

Goethe sì, Faust, che Goethe ha create, no: le espen'enze per cui Faust

passa, non gli dicono nulla, non lasciano traccia: Faust è sempre quello,

negli amori con Margherita come nelle nozze con Elena, nella solitudine

del suo studio come alla corte dell’imperatore: sempre quello, tale e

quale: il Titano, egocentrico, con le sue smanie d'iufinito e con il suo

spasimo; e il poema, che lo rappresenta è una specie di nibelungico

poema wagnetiano, in cui le aspirazioni del titano crollano sempre di

nuovo e da ogni parte; e solo alla fine, nell’imminenza. della, morte, men-

tre precipita l’ultima catastrofe, in alto appare, come luce di una nuova

aurora, l'idea della «Volksgemeinschaft», suprema forza, di liberazione

e di redenzione… È un Faust veduto esclusivamente dal punto di vista

dell’Urfaust; (: solo in un caso la costruzione innalzata dal Böhm po-

trebbe reggere: se del poema. esclusivamente 1’ Urfaust ci fosse conser-

vato, e di tutto il resto esistesse soltanto un sunto, e nel sunto fossero

inseriti singoli sparsi frammenti, e quei frammenti li avesse scelti, per

conservarceli, proprio il Böhm. Ma si rovesci il procedimento: invece

che dal punto di vista dell’Urfaust, sì guardi al poema dal punto di vi-

sta del suo finale, dei Mistici Cori celesti; e, invece dell’edificio del Böhm,

se ne avrà un’altro, pendente in senso opposto: quello di Hermann He-

iele: Goethes Faust. Anche quì la soluzione del dramma di Faust è nel-

l'idea della « Gemeinschaft »; ma non più semplicemente della. « Volksge-

meinschaft»: al disopra di questa, un'altra «Gemeinschaft» risplende,

immobile ed eterna, la «Gemeinschaft der Heiligen», e verso di essa

convergono, come le linee di una piramide verso la cima, tutti i succes-

sivi « stadii » del poema. Lo Hefele, cattolico di fede ma educato all’in—

dagine letteraria nella. scuola di Stefan George, è autore, fra altro, di

un’appassionata evocazione della personalità poetica di Dante; e ha ap-

plicato anche al Faust 1a prospettiva in cui gli apparve la « Commedia ».



F———‘T_

126 RECENSIONI

Nella prima parte l’inferno dei sensi, della passione e del peccato ; nella

seconda parte il purgatorio della comprensione intellettuale e dell’in—

tellettuale esperienza della vita. ; infine la mistica ascesa nella pura luce
dell’amore e di Dio; anche Faust è il pellegrino che passa su questa terra

di prova e di esilio, per esperimentarvi l’eterna vanità delle illusioni
umane e così ricondursi & Dio, da cui trae l’unica ricchezza che possiede:

il dono dell’esistenza. Goethe, cioè, come scrive lo Hefele, « stand dem

Thomismus, viel näher als er selber wissen konnte» (p. 204). Anch'egli

dunque era tomista. E manco lo sapeva. Chè, se l’avesse saputo, co-
me ne sarebbe stato contento il nostro Manacorda! E quante pene gli
sarebbero state risparmiate, lungo la non sempre facile via del suo in-

dustre commento! (GOETHE, Faust, tradotto & commentato da Guido

Manacorda, voll. 2, Milano, Mondadori, 1932). Solo che in questo caso,

molto probabilmente, — e me ne appello allo stesso Manacorda —, il Fmust ——

Goethe non lo avrebbe scritto più. E molto probabilmente, sebbene per 314
tre ragioni, non lo avrebbe scritto, per lo meno quale noi oggi lo posse-

diamo, se avesse avuto in mente così chiara, così geometricamente esatta \

in tutti i particolari, l’« idea » che, salda come incrollabile ossatura, disco-

pre nel Faust il Rickert nella sua monumentale munografia: Goethes Faust.
Die dramatische Einheit der Handlung. Non è un'idea soltanto, è un’architet—

tura di idee, un castello, una. fortezza, dai cui turriti baluardi un esercito

di « idee subalterne » agli ordini di un’« idea comandante » sbaraglia. i se-
colari assalti delle legioni degli altri commentatori. Il Rickert è l’emìnente
filosofo di Heidelberg, la cui dottrina dei valori occupa un posto notevole
nella storia del pensiero contemporaneo. Ma il Rickert è anche colui che,
a chi gli parla di Nietzsche filosofo, inesorabilmente risponde: — Mo-
stratemi prima il Suo sistema ; soltanto allora gli riconoscerò questo ti—
tolo —. E con la. sua monografia. ha voluto dimostrare che anche la gran—

dezza del Faust riposa. sulla sistematicità della sua complessa interna.

impalcatura… A coloro che negano l’unità del poema, & coloro che s’illudono
di poterla trovare nella biografia del poeta. oppure nella materia o nello

stile della poesia. egli ha. opposto quella che egli chiama « l’unità teoretico—
drammatica dell'azione»: cioè il conseguente sviluppo di idee, in cui i

«, ' singoli momenti dell'azione trovano la loro giustificazione razionale e la

loro esplicazione. Al centro di tutto è il problema: se Faust dirà all’attimo
fuggente: « Verweile doch, du bist zu schön! », cioè sarà indotto implici-
tamente a riconoscere che questa vita ha un « senso n e un « valore »… Lo

svolgimento dell’azione non è se non il ripresentarsi di questo problema in
una. sistematica successione di posizioni spirituali: l’amor del sapere, l’amor
sensuale, l’amore della bellezza, l’ambizione della potenza, il sentimento

della solidarietà umana, E 1a soluzione del problema è sempre 1a me-
desima: negativa. E il senso — non soltanto finale — ma perenne, e per così

dire, immanente dell’azione è il tendere verso « eine immer höhere und

reinere Tätigkeit », finchè anche «lo stimolo all'attività non è più ter»

reno » e, in immagine di «femminino eterno », l'amor divino attrae Faust,

al disopra delle terrestri lotte, nella sua pace. Nel passaggio per tre mondi
di esistenza _ il mondo naturalistico dei sensi, il mondo estetico del go-
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dimento della bellezza, il mondo pratico dell’azione fattiva e creativa in

seno alla comunità degli uomini — si esaurisce così il ciclo della vita con—

cessa ai mortali; e nel poema non ci sono pi‘u — non diremo contradìzioni ,

ma nemmeno pause, intervalli, zone di silenzio, mutamenti di tono: nella

saldezza d’innesti con cui l'azione procede, tutto f o quasi tutto „ è logico,

razionalmente deducibile, razionalmente dedotto. Tutto è così razionale e

logico che, quando si chiudono gli occhi su] libro e si ripensa al Faust

com’è, non solo nell’astratta dinamica della sua azione teuretico-dramma—

tica ma. nella sua totale &: integrale realtà di poesia, non 10 si riconosce più,

Come si può immaginare il Faust senza le fratture interne nella trama del

suo svolgimento, senza la discontinuità dei piani d‘esistenza su di cui la

vita è di volta in volta. portata, senza le sue spezzature di composizione @

dìsproporzioni di sviluppo? È come togliere il naturale respiro alla in—

terna libertà del suo ritmo. Si ricordi come Goethe, nella conversazione

con Eckermann del 12 maggio 1826, si esprime sul passaggio dalla « pri-

ma » alla « seconda. parte »: non gli restava altro da fare, dice, che u den

Helden zu paralysieren und vernichtet zu betrachten, und aus solchem

scheinbaren Tode ein neues Leben anzuzünden ». Il Faust è il mondo

precisamente, in cui queste cose possono, con naturalezza, succedere.

La sua unità non è di ordine logico, ma di ordine interiore, poetico, lirico.

Siamo in un mondo in cui Iddio scende a colloquio con gli spiriti del male,

e i Faust si sdoppiano in Mefistofele, e i Wagner fabbricano gli Homun-

culi nel laboratorio, e Elena greca approda al secolo in cui amò @ peccò

e morì Margherita, e le streghe danzano sul Blocksberg mentre le Sirene

e le Nereidi si dàn convengno nei golfi del Mare Egeo, e tutti i Cicli sono

pieni di cori di angeli ed arcangeli, e « das Ewig-Weibliche zieht uns hi-

nan ». Entro un tale mondo come si può portare un'architettura, in cui

tutte le cose abbiano razionalmente il loro posto e non ci sia nessun po-

sto vuoto, senza scuoterlo nelle sue stesse fondamenta? Una tale architet-

tura è l'espressione d’una coscienza, quale poteva essere quella di Dante,

unitaria e in possesso dell’assoluta verità. Per Goethe invece la vita è

una meraviglia di bellezza e di peccato, di sofierenza e di passione, alfio—

rante sull’oscurità impenetrabile dell’eterno mistero… E il Faus! è il poema

dell’uomo che « irrt so lange er strebt » e che ha nel suo enigma tutto il

suo destino: la sua fragilità come 1a sua ricchezza. È vero che 1a Supreme.

saggezza & cui Faust giunge è: « des echten Mannes wahre Feier ist die

Tat »; ma è anche vero che quando Faust giunge a quella saggezza, muore,

è maturo per morire. Anch’essa non è che un episodio nella. esperienza… di

Faust: l’ultimo; e non in essa sola, ma in tutta 1a lunga via per giungervi

è il senso e il perchè della vita. Chè, se a Goethe, quando scriveva quelle

parole, un novello Mefistofele si fosse presentato, e gli avesse offerto di

ricominciare la vita con tutti gli errori e le disillusioni che questa porta

con sè oppure di continuare per egual numero d’anni l’esistenza secondo

la raggiunta saggezza che quel verso esprimeva, la dolce e angosciosa

vicenda di passione a cui dobbiamo la Marienbade‘r Elegz'e ci mostra che

non avrebbe esitato @. tendere verso il filtro di giovinezza 1a mano tre-

mante, per ricominciare & amare e illudersi e soffrire un’altra volta ancora.
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«Alles Vergàngliche ist nur ein Gleichnis» — canta il Coro Mistico; e il Faust

dà immagini della vita.: non dà soluzioni: fra l’una e l’altra soluzione della

vita che si possono presentare, « das Problem liegt dazwischen, das Un-

schaubare, das ewig tätige Leben, in Ruhe gedacht ».

Con queste considerazioni non s’intende, naturalmente, negare alle

opere a cui si è accennato, concretezza di risultati… Da. ogni lavoro con-

dotto con coscienza e con serietà d’impegno c’è sempre da imparare. E,

tanto per restare al Rickert, numerose conclusioni a cui egli giunge, nel-

l’analisi di singoli punti del poema, rappresentano conquiste dell’interpre—

tazione del Faust. E su questi risultati suoi e degli altri studiosi, nell’ul-

timo quindicennio, ritorneremo, in apposita rassegna, su questa stessa

rivista. Ma in questi risultati è la parte vitale dell’opera del R., non nelA

l'« idea» che se ne stacca & s'invola e impone da lungi l’arbitrio delle sue

prospettive. La poesia, se vuol esser compresa criticamente, dev’esser

compresa per quello che è: poesia. E per giungere al cuore della poesia non

ci sono molte vie. Cioè ce ne sono tante, ma che convergano tutte alla. fine

in una sola. Ciò che ne risulta, quand’ha valore positivo, è cnmprensione

storicovestetica del testo, cioè filologia.

È perciò che, dopo tanti filosofici approfondimenti @ ardimenti' rico-

struttivi, un libro come quello del Krogmann « Goethes Urlaust —‚ che non è

e non vuol essere altro che filologia, produce l’effetto di rallegrare 10 spirito.

Non è un libro che per 1a portata dei suoi problemi possa essere comunque

contrapposto alle opere, di cui sopra s’è parlato. È un più modesto libro

che propone questioni, anche dal punto di vista filologico, limitate, le quali

riguardano più la storia esterna del Faust che non la sua struttura interna,

0, per meglio dire, riguardano anche questa ma sotto aspetti che, sol-

tanto movendo dalla. storia esterna, possono essere in pieno illuminati.

È un libro che parla soprattutto, 0, prima di tutto, di elementari que-

stioni di cronologia nella composizione dell'opera. Ma l’indagine è, per

forza di cose, sempre in stretta aderenza al testo. E, cammin facendo,

accade al Krogmann di sottoporre & sistematica revisione una quantità

  
di altri piccoli problemi, per tenere il terreno sgombro da tutti gli equivoci

’ che nel corso del tempo ci si son venuti accumilando. Così il K. fa piazza

l pulita delle pretese di coloro che vollero derivare la prima concezione

del Faust da ispirazioni letterarie, da Corneille () cla Lesage: s’attiene alle

parole di Goethe che trovò, dice, la materia della sua poesia « in der Na.-

tur und in seinem Herzen », e si tien fermo, ragionevolmente, solo al

Faustbuch eines Christlich Meynendßn, 1a corrispondenza del quale col

primo monologo goethiano è evidente. Così il K… dimostra la nessuna

consistenza dei rapporti, che si son voluti stabilire fra l’episodio di Mar-

gherita e la Margaretha Brandt che fu giustiziata nel 1772 a Francoforte

per infanticidio e propriamente si chiamava Susanna, @ la Gretchen di

Francoforte, che anche secondo Bettina si chiamava veramente Gretchen,

e fu la prima giovanile passioncella di Goethe, ma era. una piccola & gra—

ziosa kellerina, e Goethe le diede un bacio solo, e il piccolo grazioso monu-

mento degno di lei — glie lo ha innalzato in Dichtung unzl Wahrheit, e ce

n’è più che abbastanza. Così il K. demolisce l'iniondata supposizione , ri-
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presa. di recente anche dal Roethe — di un Urfuust in prosa che avrebbe pre-

ceduto la redazione delle scene in verso. E, accentuando ingegnosamente

i riferimenti a Gottsched, riconduce la, scena fra Mefistofele e lo Studente

agli anni di Lipsia. E indicando una probabile, o, per 10 meno possibile,

fonte della. Notte di Valpurga nella Walpwgisnacht del Löwen, mostra

come l’intuizione di essa — non meno che, per altre ragioni, l’immagine

di Elena -— già appartenesse alla prima concezione del poema. In generale

la. cronologia che stabilisce, per la composizione, fra. l’aprile del 1773 (:

l’autunno del 1775, è persuasiva.

Il solo guaio è che anche il Krogmann ha la sua brava « idea :! in corpo.

E come ce l'ha! Fissa, incrollabile, Tanto che ci torna sopra, ancora

una. volta, anche nell’ultimo numero dell’Archiv fur dus Studium der

neueren Sprachen (vol. 165, pp. 161-186: Die Stafigesiultung des Dichters

als Resultunte seiner Erlebnisse). È un'“ idea» che comprende il Faust

e lo trascende: un’«idean di metodo. Prendendo troppo alla lettera 13.

« teoria dei motivi » del Körner, è accaduto al Krogmann di andare an-

ch’egli & incappare in Freud: la sua mentalità chiara e asciutta lo ha

salvato dal peggio; ma da certi incontri non si esce mai bene. Egli ne è

uscito con 1'« idea » della «risultante »: cioè che, come nel mondo fisico,

sotto l’azione di due forze divergenti si determina il movimento sopra una

linea intermedia che ne è la « risultante », così nel processo creativo del

poeta. la poesia. nasce come « risultante » dei suoi più o meno divergenti

« Erlebnisse ». Nel caso specifico di Goethe 1‘ Urfaust sarebbe pertanto 1a

« risultante » di due « Erlebnisse »: iI Titanismo giovanile e l’amore e l'ab-

bandono di Friederike Brion. Non si tratta semplicemente di un clima

spirituale, 1a cui conoscenza ci aiuta a meglio comprendere come una

certa determinata immagine di poesia si sia più o meno improvvisamente

illuminata nella fantasia del poeta: si tratta di una « legge » precisa, ma-
tematica: è come dire: due e due fa quattro. E ne vengon fuori ragiona-

menü come quello che segue. Ci sono della ballata, del « Re di Thule»

tre redazioni: una ne] manoscritto dell’Ur/aust trascritto dalla signorina

von Goechhausen: una nel « Fragment » del 1790 ; una messa in musica

nel 1782 dal Seckendorfl. Il testo più antico è, per ragioni evidenti, , ed

è anche per il Krogmann —— quest’ultimo. La spiegazione semplice, ovvia,

già data. da. Erich Schmidt, è che Goethe abbia composta 1a ballata — nel

testo musicato dal Seckendorfl — prima dell’Ur/aust e indipendentemente

da. esso: che poi, con una, geniale intuizione, se ne sia servito nel poema, ri-

toccandola stilisticamente e mettendola in bocca a, Margherita; e infine—

nella revisione genera1e di tutto il testo per la pubblicazione del Frammento

— le abbia. data la forma definitiva. Invece, nonsignori: per il Krogmanu la

spiegazione è, nientemeno, che l’Urfaust, quale noi lo possediamo nel ma.-

noscritto della Goechhausen, non può essere — non è — il testo originario,

ma un nuovo testo, già ritoccato dal Goethe in un’epoca più o meno pros—

sima al 1782. E questo perchè? Perchè è impossibile, secondo il Krogmann,

che la ballata del Re di Thule, « das Lied der ewigen Treue », sia stata

composta da Goethe, indipendentemente dall'azione del Faust, come lirica

personale, nel momento in cui abbandonava () aveva appena abbando-
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nato Friederike! Ahimè, signor Krogmann, sono capaci di questo e di

ben altro i poeti! La realtà. è che, per questa via. degli « Erlebnisse » e

delle relative u leggi » che si vorrebbe derivarne. non si riesce non si può

riuscire a nulla. Lasciamo stare che sono state « piantate» tante ragazze,

e non è saltato fuori un Faust, manco per sogno ; ma nemmeno basta che

il colpevole sia un poeta: se Goethe ha composto il Faust è perchè era.

Goethe, non soltanto Goethe con quei due « Erlebnissen di cui il Krag-

mann parla, ma Goethe con tutti i suoi « Erlebnisse », quelli esteriori che

conosciamo e quelli interiori che non possiamo conoscere, — e con quel»

l’altra facenda che non conta meno dei suoi « Erlebnisse », e che è 1a sua

fantasia, il suo «demone» interiore, che, quando c’è, ognuno lo vede che

c’è, ma & trovargli le «leggi » non c’è riuscito mai nessuno, nemmeno

Platone.

Portato così a immaginare, fra il 1773 e il 5 luglio 1789, un Goethe

intento a. elaborare nello stile dell’Urfaust tutto un vasto Faust, natural»

mente diverso da quello che più tardi scrisse e che noi possediamo, il

Krogmann invece non soltanto afiaccìa questa sua congettura, ma, forte

del suo metodo delle «risultanti », determina il «disegno generale» del

poema anche nei particolari. Nel poema, tutto dominato dall’ « Erlebnis »»

di colpa, da cui Goethe non si poteva. liberare al pensiero dj Friederike,

la storia di Margherita non doveva essere episodio _ come in seguito di-

venne — ma. «fuoco centrale» , verso di cui tutto converge… Margherita sa-

rebbe stata già, fin d’allora, nella mente di Goethe, salva: se nel testo del—

1’ Ur/aust esistono soltanto le parole « Sie ist gerichtet» e nessuna voce dal—

l’alto ancora grida “ Sie ist gerettet”, l’intenzione di Goethe trasparirebbe

con sicurezza dalla scena: « Was weben sie dort am Rabenstein? », dove,

secondo il Krogmann (che si appoggia in questo a una congettura del

Roethe), le immagini di «weben, streuen, weìhn » non si possono riferire

se non a, angioli che consacrano il luogo dove l’indomani Margherita sarà

giustiziata, — anche se non si vede per quale mai ragione il Goethe, stando

le cose veramente così, abbia fatto a meno di dirlo chiaro, come è nello

stile dell’Ur/aust, tutto & contorni stagliati, netti, marcati, evidenti. Chi

andava & finir male invece era. Faust. I] Krogmamn non esita, ln manda,

dritto e filato, all'Inferno. Ed ecco perchè. Quando lesse il Waldemar di

Jacobi, il Goethe, irritato del « tira—e molla» dell’interminabile finale,

ne fece una caricatura, nella quale manda I‘irresoluto eroe a scontare i

Suoi peccati all’Inferno. Ora il Krogmann ragiona: « Das Motiv des Höl-

lensturzes ist in seiner Sonderstellung vie] zu aussergewòhnlich, um sich

ohne weiteres an die Hand zu geben »: quindi — data l’analogia del 11104

tivo di colpa (l’infedeltà in amore e data 1a legge delle « risultanti » — non

ci può essere altra spiegazione se non quella che Goethe abbia applicato

a Waldemar, in stile di caricatura, quanto aveva. fatto avvenire & Faust

in tragica catastrofe. Ma davvero si tratta di un’invenzione così « aus-

sergewölmlich »? Suvvia, signor Krogmann: una mano sulla coscienza:

davvero Lei non ha mai « mandato all'inferno » nessuno?

Dove si vede che l’«idea » può diventare pericolosa, anche per i filo»

logi scaltriti &: che san pur fare sodo lavoro, come il Krogmann.
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A questo punto del discorso, non vorrei tuttavia che si pensasse che

abbiamo paura, orrore delle idee. No, per carità, che Dio ci scampi e li-

beri! Soltanto siamo del paxere di Guglielmo di Humboldt, com’è limpi-

damente esposto nel Saggio sui compiti della stanno: che le idee, sì, ci

hanno da essere, senza idee non si fa 1a storia, non si fa. nemmeno la cro-

naca; ma le idee non devono essere importate dal di fuori entro la. mate-

ria dell’indagine, quasi chiavi miracolose che aprono le chiuse porte di

tutti i misteri; devono nascere direttamente dall’indagine stessa, essere

di Volta in volta una conquista nuova del nostro spirito nella ricerca

della verità. G… GABETTI.

K. ]. OBENAL‘ER, Die Problematik des aesthetischm Menschen in der

deutschen Literatur. Monaco, Beck, 1934.

Karl ]ustus Obenauer è autore di alcuni noti libri: _ Goethe … seinem

Verhältnis zur Religion (1921), Der faustische Mensch (1922), Nietzsche,

der extatische Nihilist (1924), Hölderlin-Nowlis (1925) f nei quali uno

spirito sensitivo e attento indugia nell’analisi di moderni stati d’animo,

con prevalente interesse per gli aspetti problematici e inquietanti nella

vita del sentimento e nella letteratura… E il tema del presente libro gli

era, in certo modo, dato dalla sua stessa natura, non solo come uno dei

problemi fondamentali nella storia della moderna poesia, ma anche co—

me una. resa di canti che egli fa a se medesimo di uno degli argomenti

che più hanno occupato finora il suo spirito.

Ed è forse un poco anche a questa origine che occorre ricondurre

l’impostazione che l'Obenauer ha data al suo libro… Nel quale l’estetismo

moderno è veduto essenzialmente dal punto di vista del suo sbocco finale

nel decadentismo: quindi come un atteggiamento passivo dello spirito,

destinato & naufragare nei fondi morbidi della propria insaziabilità di

godimento. In una prima parte, sistematica, I’Obenauer ha bensì cer»

cato di superare questa sua tendenza in un tentativo di « concezione filo-

sofica dell'uomo estetico »; ma, rifacendosi alla. « tipologia » in cui Spran—

ger ha irrigidito a schema quei « tipi di umanità » che Dilthey s’era ve»

duto sorgere innanzi dalla realtà della storia e — per lo meno nella sua.

opera migliore _ aveva lasciati immersi nel flusso della storia stessa, ha

finito col trovarsi di fronte a quello che è fatale risultato di un tale orienta»

mento: che o il «tipo » diventa un’estrazione che non s’adegua alla realtà

perchè nella realtà un « uomo puramente estetico » non esiste oppure il

«tipo» perde la sua. fissità e nella labile evanescenza dei suoi contorni di-

venta. inafierrabile; e anche la trattazione sistematica si è infine pratica-

mente risolta in una serie di excursus storici sopra la concezione estetica,

della vita dai presocratici & Nietzsche (Cap. II), sopra 1a vita considerata

come una scena. in cui gli uomini sono gli attori (Cap. III), sopra l’estetismo

religioso nella mistica nella mitologia e nel romanticismo (Cap IV), so»

pra. l’educazione estetica da Platone & Shaftesbury (Cap. V): excursus che

contengono su singoli momenti della storia del pensiero osservazioni in»

teressanti, ma sono disegualmente approfonditi _ esile quello sul pensiero  


